
INTRODUZIONE

Questo lavoro -pur limitato ad una preliminare scelta di mate-
riali- viene presentato con l’intento di proporre la prima
cronoti pologia per la ceramica della Calabria medievale 1,
resasi ormai estremamente necessaria come base di confronto
e di datazione per i materiali della regione: lo spazio editoria-
le disponibile ci obbliga però a presentare un lavoro estrema-
mente ridotto; anche i confronti e la bibliografia sono limitati
all’essenziale 2. Lo studio si è basato essen zial men te sul
materiale prove niente dallo scavo del cortile del Palazzo
Vescovile di Tropea (sec. VI-XVIII: Di Gangi c.s.b) al quale
si è associato il materiale di Ge race (X-XVIII sec; Lebole
1992) e quello altomedievale di Pa leapoli (VI-VII sec.;
Lebole 1991), e di vari altri siti inediti. Viene anche presen -
tata la cartina distributiva della ceramica rive sti ta 3, realizzata
diacronicamente, senza tenere ovviamente in conto la tipolo-
gia dei siti, che molto spesso presentano caratteristi che
insedia tive assai diversifi cate nelle loro fasi di vita (Di Gangi
1995a; Di Gangi c.s.b e biblio .) (fig. 5a-b). Analoghe carte
distribu tive non vengono presen tate per le an fore e la ce -
ramica d’uso comune, nonostante la quan tità di siti visionati

(fig. 5a): il materiale anforaceo apparte nente ai se coli centrali
e tardi del medioevo è inedito, e l’esi sten te è spesso de conte -
stua liz zato; per la cera mica d’uso comune, i lavori editi
riguar dano es senzialmente le brocche acrome e sovradipinte a
bande, men tre fino ad ora non ha destato particolare interesse
quella priva di caratteristi che “arti sti che”. Lo studio degli
impasti e dei rivestimenti delle varie classi ce ramiche, appena
iniziatosi, è in corso da parte del prof. T. Mannoni e del dott.
C. Ca pelli (SMAA, Genova). Allo stato at tua le della ricerca
sono state effettuate in prevalenza osserva zioni macro sco -
piche delle argille.     

G. Di G.- C. M. L.

ANFORE (FIG. 1)

VI E VII SECOLO. 

Il materiale anforaceo caratterizzante il VI-VII sec. (diffusa-
mente: Di Gangi c.s.c) è rappresentato dalle succedanee delle
Keay LII (fig. 1/2) e -a partire dalla seconda metà del VI sino
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ANFORE, CERAMICA D’USO COMUNE E
CERAMICA RIVESTITA TRA VI E XIV SECOLO
IN CALABRIA: PRIMA CLASSIFICAZIONE E

OSSERVAZIONI SULLA DISTRIBUZIONE E LA
CIRCOLAZIONE DEI MANUFATTI          

Giorgio DI GANGI, Chiara M. LEBOLE

Résumé : Cette étude consacrée à la céramique en Calabre du VIe au XIVe s. présente la première chronotypologie des
amphores et des récipients d’usage commun et de table. La grille de référence établie par le matériel provenant de fouilles
stratigraphiques bien datées (notamment celles de Tropea/Palazzo Vescovile et de Gerace), fournit pour la première fois une
base solide pour l’étude des céramiques de cette région. Afin d’éclairer les problèmes de la distribution et de la circulation
des productions, nous avons dressé des cartes de répar tition, ainsi qu’une carte englobant des trouvailles fortuites et des maté-
riaux provenant de fouilles non stratigraphiques, qu’il a été pos sible d’insérer dans la grille chronologique élaborée à partir
des trouvailles faites dans un contexte sûr.

1 Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza l’appoggio e l’incorag giamento avuto dalla dott.ssa E. Lattanzi -Dirigente superiore della So printendenza
Archeologica della Calabria- e dal dott. C. Sab bione -di rettore archeologo- cui va il nostro sincero grazie. Un vivo rin graziamento va alle dott.sse R. Agostino,
E. Andronico, L. Costama gna, S. Ian nelli, S. Luppino ed ai dott. G. La Torre e R. Spadea, funzionari della So printendenza calabrese, per le indispensabili infor-
mazioni e la colla borazione forniteci; grazie anche alle dott.sse S. Cilione e B. Nu cera per l’aiuto resoci ed al personale tutto della Soprintendenza. Un ringra -
ziamento sincero è per i dott. L. Arcifa, P. Gallo, A. Gardini, A. Moli nari, H. Pat terson, A. Ruga ed i proff. S. Gelichi e G. Roma, per le utili discussioni ed i
consi gli ricevuti. Ricordiamo con sincera gratitu dine il prezioso aiuto ed i suggerimenti avuti con la consueta disponibi lità dal prof. T. Man noni, e le utili dis-
cussioni con il dott. C. Ca pelli. Infine, grazie all’Associazione Archeologica “P.Orsi” di Tropea (dott. A. Lotorto, T. Sposaro, F. Rombolà).
2 Sia la ricerca, sia la parte grafica sono state integralmente realiz zate dagli autori. 
3 La carta distributiva (fig. 5b) e la carta dei siti i cui materiali sono stati da noi esaminati (fig. 5a) sono state realizzate anche grazie al prezioso aiuto degli ispet-
tori della Sopr. Archeo. della Calabria, di rettori di scavo nelle rispettive zone, e di alcuni colleghi che operano nella regione. In parti colare ringraziamo per le
informazioni: dott.ssa R. Agostino, per i siti nn. 18-22; dott.ssa E. Andronico, per i siti nn. 23-28; dott.ssa L. Co stamagna, per i siti nn. 17, 22, 26, 27; dott.ssa
S. Luppino, prof. G. Roma (Univ. Cosenza) e dott. P. Gallo per i siti nn. 42-47; dott. C. Sab bione, per i siti nn. 29-34 e 10-15; dott. R. Spadea, dott. A. Ruga,
prof.ssa G. Noyè e dott.ssa C. Raimondo (Ecole Française de Rome) per i siti nn. 1-2, 4, 39-41 e 48-49. Più ampie informazioni sui siti nn. 35-38 sono in:
Sogliani, questo volume.
Per la bibliografia relativa a siti e materiali vd. anche Di Gangi 1995; Di Gangi c.s.b; Di Gangi c.s.c.
Si segnala inoltre che il prof. G. Roma ed il dott. P. Gallo -che ci hanno gentilmente fornito informazioni inedite- presenteranno le loro ricerche -attualmente in
preparazione- in lavori di prossima pubbli ca zione. Un ampliamento delle attuali conoscenze sulla ceramica ca labrese medievale verrà inoltre dalla pubblicazione
su S. Maria del Ma re/Stalettì (Noyè-Raimondo c.s.,In: Cassino 1995; Raimondo c.s.,In: Hayes 1995).



all’VIII sec., come evidenziato a Tropea- da un nuovo tipo di
anfora (fig. 1/1) sia con fondo umbonato, sia con fondo arro-
tondato. Fino ad ora non abbiamo attesta zioni di quest’anfora
sul litorale Tirrenico 4. 

SECOLI VIII-IX-X

Nel corso di questi tre secoli non abbiamo una grande varietà
morfologica, pur essendoci una discreta quantità di materiale
an foraceo. L’anfora più attestata presenta un orlo inclinato
verso l’esterno mentre internamente ha una netta rientranza
che sottolinea lo stacco dell’orlo dal collo (fig. 1/3, 9, 14); le
anse sono inserite imme diatamente al di sotto dell’orlo ed
hanno sezione ovale ed irregolare; il collo è sempre svasato.
Un secondo tipo è rappresentato da anfore con orlo obliquo,
collo svasato e anse sia rialzate sia diritte, attaccate sotto l’or-
lo (fig. 1/4,5,10); un terzo gruppo è costituito da anfore con
collo svasato ed anse inserite tra collo e corpo dell’anfora; i
fondi sono tutti arrotondati o umbonati. Gli impasti sono
generalmente abba stanza depurati, con colori che variano dal
biancastro al rosato fino al rosso-arancio. Alcune anfore
hanno le superfici schia rite.

SECOLI XI-XII (ETÀ’ NORMANNA)

Sono attestati esemplari con orlo a colla rino, con orlo obliquo
verso l’esterno, con orlo piatto legato al collo verti cale, con

orlo estroflesso o esternamente ripiegato su se stesso; le anse
sono generalmente attaccate al di sotto dell’orlo. Dimi -
nuiscono sensibil mente le anse a sezione circolare, mentre
aumentano netta mente quelle a sezione ovale e sottile con
solcatura centrale. A par tire dalla fine dell’XI sec. iniziano a
comparire anfore con orlo arro tondato, verti cale e con una
leggera rientranza che sottolinea l’attacco tra collo ed orlo. La
caratteristica prin cipale di questo gruppo è che l’ansa non è
inserita immedia tamente al di sotto dell’orlo (fig. 1/20 e 29-
31) (Faccenna 1993: 186, fig. 2). I fondi sono legger mente
concavi o piatti (Maccari 1984: 267, fig. 12). Gli impasti sono
estremamente vari, tutti abba stanza depurati. Con la fine del
XII se c. non sono più atte state anfore.

OSSERVAZIONI

Il momento di transizione fra la tradizione tardoantica e quel-
la piena mente altomedie vale è sottolineato dal cambiamento
più o meno evidente delle forme tradizionali. Tale passaggio
è cronologicamente inquadrabile tra la seconda metà del VI
ed il VII sec.; infatti, ac canto a tipologie ancora at tribuibili
alla tradizione romana 5, appaiono anfore le cui ca ratteristiche
denunciano un lento ma costante processo evolutivo, come ad
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Fig. 5 a : localizzazione dei siti della Calabria centro-meridionale con mate-
riale esaminato.

Fig. 5 b : distribuzione della ceramica rivestita in Calabria.

4 Di Gangi c.s.c. Ringraziamo la dott.ssa S. Iannelli per averci segnalato (in occasione del convegno: Hayes 1995), l’assenza di anfore con fondo umbonato o
arrotondato e di Keay LII e loro succedanee a Vibo e nell’area limitrofa tra VI ed VIII sec. 
5 Per una panoramica com pleta: Mefrm 1991.



esempio le succedanee della Keay LII; ma è la comparsa di
esemplari con fondo arrotondato o umbo nato a segnare il momen-
to del “cambiamento”, de terminato da interessi economici e
politici confluiti in modo preponde rante nella sfera di con -
trollo bizantina (Zanini 1994). Se è vero che il materiale anfo-
raceo rappresenta un elemento importante per comprendere
l’attività commerciale di una determinata area, si può affer -
mare che, no nostante la presenza araba (Di Gangi c.s.c), i
contatti commer ciali della Calabria non subirono una brusca
interru zione tra l’VIII e il X sec. Probabilmente ci fu un
allenta mento dei commerci marittimi, resi meno sicuri dalla
presenza mu sulmana, ma la di screta quantità di an fore testi-
monia che le attività commerciali erano ancora numerose.
Tutta via la minore varietà morfologica di questa classe cera-
mica può far sup porre una restrizione delle rotte e dei con tatti.
E’ con l’età normanna che si avverte una ripresa economica
della regione: la sicurezza delle rotte commerciali è testimo-
niata nel Mediterraneo dalla grande quantità di an fore di
nuovo attestate negli scavi, ma quel che più colpi sce è la loro
va rietà tipologica -che sembra sotto lineare una maggiore
“specializzazione”- indice del binomio tra pro dotto alimenta-
re e manufatto che lo contiene (Molinari 1994). I dati calabre-
si trovano riscontro con la Sicilia; mi sembra im portante sot-
tolineare, però, che essi sono rela tivi alla parte Tirrenica:
infatti tra i materiali del pe riodo normanno provenienti da
Gerace (Lebole 1992) e Bova Superiore pochissime sono le
anfore, a te stimonianza di un certo iso lamento commer ciale
del versante Jonico me ridionale a favore di quello Tirrenico
(Lebole 1995), dove i contatti con la Sicilia e l’Ifriqya sono
più fa cili e fre quenti. Pur troppo fino ad ora sono scono sciuti
i contenitori da trasporto -succes sivi al VII sec.- rinvenuti
nella zona di Vibo Va lenza e da altre aree del Tirreno, così
come non si conoscono le anfore del Croto nese, area cam -
pione estremamente im portante per la presenza di un porto
attivo durante tutto il medioevo -che potrebbe for nire impor-
tanti spunti di ricerca conside rando la vici nanza dell’area pu -
gliese, maggior mente orientata verso il Mediterraneo orienta-
le- elemento di cerniera tra Calabria meridionale e golfo di
Taranto. Con la fine del XII sec. non sono più attestate anfore,
proba bilmente so stituite da barili o da con tenitori ottenuti con
mate riale deperibile: sembra, quin di, cambiare radi calmente il
sistema di trasporto delle derrate ali men ta ri e del vino.

C. M. L.

CERAMICA D’USO COMUNE (FIG. 2)

Il materiale d’uso comune è stato suddiviso in ceramica
depurata e cera mica da fuoco in base alle caratteristiche tec-
niche e funzionali. 

SECOLI VI-VII-VIII

CERAMICA COMUNE DEPURATA

Abbondanti le brocchette sia acrome sia con decora zione a
bande rosse (fig. 2/1-4); pur presentando una morfologia
molto varia, esse hanno caratteristiche comuni: generalmente
sono monoan sate, con fondo piano e corpo globulare o affu-
solato. Nel corso del VI sec. molte di esse sono acrome o con

profonde torniture realizzate sul corpo esterno come elemento
decorativo (fig.2/1), mentre sembrano essere meno attestate
le deco razioni a bande rosse, che diventano percentual mente
preponderanti nel corso del VII se c. La diffusione delle broc-
chette in Calabria è estrema mente ampia (sintesi in:
Coscarella 1996): fino alla fine del VII sec. sono rappresen -
tate con una buona va rietà tipolo gica e decora tiva. Tengo sot-
tolineare che alcune brocchette acrome (fig. 2/4) con im pasto
rosso e poco depurato hanno tracce di affumica mento sul lato
oppo sto a quello con l’ansa, a conferma del fatto che erano
uti lizzate per riscal dare cibi liquidi o acqua (Francovich
1989: 78). Sempre in cera mica depurata è una serie di catini
(Lebole 1991: fig. 2/8), atte stati a par tire dal VI fino alla fine
dell’VIII se c. La tesa è spesso decorata con li nee graffite
parallele e, in al cuni casi, le pareti pre sentano bande rosse lar -
ghe o macchie dipinte. I fondi sono sempre piatti. Questo tipo
di contenitore non è più attestato dalla fine dell’VIII se c.; ri -
comparirà a partire dall’inizio del XIII.

CERAMICA DA FUOCO

I punti di riferimento sono Paleapoli (Lebole 1991) per la
zona Jonica e Tropea (Di Gangi c.s.c) per la zona tirrenica.
Un gruppo abbastanza omogeneo è rappresentato da casse -
ruole di gros se di mensioni, diviso in due tipi: il primo (fig.
2/5) con orlo di ritto, prese verticali inne state in corri -
spondenza dell’orlo, corpo leggermente globu lare e fondo
piatto, tro va con fronto con materiale orien tale (Diederi chs
1980: 100, tav. 24/304), con manufatti rinvenuti alla Crypta
Balbi datati tra la metà del VII e l’VIII sec. (Saguì 1991: 104,
fig. 3:2-3) e con esem plari abruzzesi (Odoardi 1996: 197, fig.
72/b); il se condo tipo (fig. 2/6) riguarda esemplari con orlo
più o meno intro flesso, prese orizzontali, corpo globulare che
in alcuni casi presenta una leggera ca renatura e fondo conves-
so o piatto: trova confronto con alcune casse ruole rinvenute a
Carmi niello ai Mannesi, realizzate con argille lo cali e si mili
al tipo 115 di Pantelleria, cronolo gicamente in seribili tra il V
e il VII sec. (Carsana 1995: 221, fig. 103/2.2). Altri con fronti
riguar dano materiali abruzzesi da Noc ciano (Odoardi 1996:
180, fig. 11:23a), dalla Sardegna (Giuntella 1985: tav.
LXX:145, da Cornus, VI-VIII sec.), dalla Spagna (Reynolds
1985: 247-249, fig. 2.4) ed esemplari nor dafricani (Carsana
1995: 225-226, p. 256). Tra il materiale uti lizzato per la cot-
tura dei cibi l’olla è molto dif fusa (per la tipologia completa
di VI-VII del versante Jonico: Lebole 1991: 597-598, fig. 11-
12), sia con prese impo state sulla sommità dell’orlo (in questo
periodo percentual mente meno abbondanti), sia prive di anse.
Gli orli sono più o meno estroflessi, i corpi globulari o poco
più slan ciati, mentre i fondi sono sempre piatti. Il diametro
dell’im boc ca    tu ra varia da 8,5 fino a 18,0 cm circa. Sia le cas-
seruole sia le olle pre sentano tracce di fuoco sulle pareti o sul
fondo, a testimo nianza del fatto che questi conteni tori era no
so spesi direttamente sul foco laio. Non molto ab bondanti i
coperchi tron coconici (fig. 2/7), più o meno rifiniti con presa
a bot tone circolare; attestato anche un piccolo mortaio
(Lebole 1991: 597, fig. 11/17). La maggior parte di questi
manu fatti è realizzata con il tor nio veloce, po chi quelli ese-
guiti a tornio lento. L’analisi macroscopica delle argille ha
rivelato che la maggior parte de gli impasti è grossolano, di
colore rosso o rosso-grigio, con molti in clusi quarzosi di
grandi dimensioni e abbon dante mica.
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SECOLI IX-X

CERAMICA DEPURATA

Nel corso del IX sec. sono ancora attestate le broc chette acro-
me, anche se in percentuale poco rilevante; esse tendono a
scomparire nel corso del X-XI sec. Sono completamente as -
sen ti i ca tini.

CERAMICA DA FUOCO

L’olla continua ad essere il contenitore più diffuso e si posso-
no ricono scere due gruppi ben distinti. Il primo (fig. 2/9-10),
percentualmente più abbondante, ha l’ansa impostata sulla
sommità del l’or lo, il secondo è privo di presa (fig. 2/13, 14).
A questa divisione corri spon dono tipi diversi di orlo: molto
estroflesso, a volte con leg gero in cavo interno, nel primo
gruppo; estroflesso o di ritto nel secondo. I cor pi sono globu-
lari, i fondi sono generalmente piatti anche se sono at te sta ti
alcuni esemplari concavi (fig. 2/17). Sono presenti tracce di
affumicamento su uno dei lati del reci piente, mentre non sono
più visi bili, se non in per centuale minima, tracce di fuoco sul
fondo: questo fat to de nota un cambiamento, ri spetto ai secoli
precedenti, del modo di cuocere i cibi, poiché l’olla veniva
probabilmente accostata al fuoco e non sospesa di rettamente
sulla fiamma, permettendo una diversa e più lenta cot tura del
cibo. Tra i mol ti confronti che è possibile tro vare con il primo
tipo, mi sembra im por tante evidenzi are quello con il coevo
mate riale provenien te da Bayyana (Castillo Galdeano 1993:
la. I/5-6) in quan  to de terminate caratte ristiche mor fologiche
della ceramica di questo sito sono state collegate alla pre -
senza degli arabi lì insediatisi a par tire dal IX sec., periodo in
cui tale presenza è attestata anche a Tro pea ed in altre zone
della Calabria (Di Gangi c.s.c). Tra IX e X sec. sono attestate
piccole ciotole o altri contenito ri (fig. 2/11,12) non diretta-
mente collegabili alla cottura o alla con servazione degli ali-
menti, realizzati in ce ramica poco depurata e ric ca di inclusi
micacei; il loro corpo, globulare nel IX sec., tende a di ventare
sempre più verticale nel corso del X. In questo secolo è atte -
stato un contenitore monoansato (fig. 2/18), con orlo verticale
leggermente sagomato all’esterno e tracce di affumicamento
sulla parete opposta a quella dell’ansa. I manufatti di questo
periodo sono sempre rea lizzati a tornio veloce.

SECOLI XI-XII

CERAMICA DEPURATA

Nel corso dell’XI sec. non sono attestate brocche acrome
(fig. 2/25) che ricom paiono, seppur in minima percentuale,
nel corso del XII sec.

CERAMICA DA FUOCO

L’olla è il contenitore più diffuso anche se nel corso dell’XI
sec. si riscontrano variazioni non solo morfologiche ma anche
dimensio nali soprattutto nelle misure del diametro, variante
tra i 15 e i 25 cm circa. Le olle con prese verticali innestate
sull’orlo sono rap presentate in minima parte (fig. 2/21)
(Gutiérrez 1993: 58, fig. 10/12, datato al X sec.), mentre la
quasi totalità è priva di anse. Gli orli sono estroflessi o verti-
cali, i corpi abbastanza globulari ed i fondi piani. Non cam-
biano gli impasti, sempre piuttosto grosso lani e di colore
rosso o rosso-grigio. Le tracce d’uso testimoniano la com pre -

senza di due sistemi di cottura: sospensione diretta dell’olla
sul fuoco o av vicinamento del recipiente alla fonte di ca  lore.
La grande innovazione è la comparsa, alla fine dell’XI sec., di
pentole invetriate sull’orlo (fig. 2/30; con sezioni bianche), che
si presenta piatto e leggermente con cavo o con la parte interna
rialzata, a permettere un migliore alloggia mento del coper chio,
al di sotto del quale si impostano le prese orizzon tali; la vetrina
è spessa, non omogenea, ge neralmente marrone o verda stra,
coprente. Que sto tipo di pentola sarà molto più frequente a par-
tire dal XII sec., verso la metà del quale com paiono anche
conteni tori per la conservazione degli alimenti (fig. 2/29) con
orlo arroton dato e legger mente concavo, per permettere l’in-
castro del coperchio, due prese verti cali e decorazione con
motivo ad onda ottenuto con la punta della stecca; gli impasti,
rossi, sono grosso lani. A questo periodo sono da attribuire alcu-
ne anfo rette con impasto poco depurato e superficie esterna gri-
gia deco rata con linee e motivi geometrici realizzati in bianco:
questo ma nufatto, in Calabria, è attestato so lamente a Tropea e
trova confronto con simili esemplari datati alla fine dell’XI-
inizio XII sec. rinvenuti a Pa lermo (Arcifa c.s.).

SECOLI XIII-XIV

CERAMICA DEPURATA

Le brocchette acrome sono poco attestate; ben testi moniati i
catini con tesa piatta o leggermente obliqua, quasi sempre de -
corata con linee parallele ottenute con la stecca.

CERAMICA DA FUOCO

Due sono le forme riconosciute per questo periodo: le pen tole,
(fig. 2/34, 35) con orlo diritto, parte interna rialzata per
l’alloggia mento del coper chio e prese verticali, e le olle (fig.
2/31-33), per le qua li è attestata una sostanziale diminuzione
della varietà degli orli ri spetto al periodo normanno. La quasi
totalità del materiale preso in e sa me è invetriato, non solo
sull’orlo e su parte dell’esterno ma an che all’interno del manu-
fatto; la vetrina è sia co prente, marrone o verde giallastra, sia
trasparente. Le anse sono sempre più sottili e lentico la ri; gli
impasti legger mente più curati ma pur sempre grossolani.

OSSERVAZIONI

Nel periodo tardoantico-altomedievale (VI-VII sec.), la cera-
mica depurata presenta una notevole varietà tipologica
soprattutto nelle brocchette, acrome o a bande rosse. La cera-
mica grezza e da fuoco è rappresentata da casseruole ed olle
per le quali si riscontra una certa continuità con il mondo tar-
doantico e bi zantino. Mi sembra inte ressante sottolineare la
presenza della casse ruola simile al tipo 115 di Pantelleria -
fino ad ora rinvenuta solo a Tropea e totalmente assente negli
strati coevi del ver sante Jonico- che pone in evidenza i contat-
ti di ret ti e continui tra la Sicilia e la parte occidentale della
Calabria. Il pe riodo altomedie vale (VIII-X sec.) si può defini-
re “di transizione”: per si stono le olle con o senza prese verti -
cali, la loro fun zionalità ne mantiene inalterata la morfo logia.
Nel corso dell’VIII se c. la Calabria è ancora in parte colle gata
alla tradizione classica -testimoniata da manufatti de purati
come le brocchette ed i ca tini- ed in parte proiettata verso un
nuovo tipo di produzione più stret tamente medievale, come
riscontrato an che in altre parti della peni sola (Pa roli 1992:
372). Nel corso del IX e X sec. si assiste ad un processo di
“impoverimento” della produzione cera mica riguardo agli
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Fig. 1 : Anfore (scala 1:4; nn. 1-2, scala 1:8).
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Fig. 2 : Ceramica d’uso comune (scala 1:4; nn. 1-8 e 18, scala 1:8). Le pentole invetriate sono evidenziate dalla sezione bianca.



aspetti sia morfolo gici (minore va rietà delle forme) sia tecnici
(lavorazione più gros solana della ceramica da fuoco, esigua
produzione di ceramica depu ra ta). Le olle con prese verticali
sono percentualmente più abbon danti ri spetto a quelle prive
di presa, poco at testate.
Dal quadro presentato risulta evidente che le forme aperte
sono presenti, se pur in percentuale minima, solo fino all’VIII
sec., mentre sono comple tamente assenti nei due secoli suc-
cessivi: considerando l’epo ca fi nale delle attestazioni di cera-
mica sigillata alla fine del VII se c. e la comparsa verso la fine
dell’X sec. della cera mica da tavola rive stita (infra Di Gangi)
si può supporre che nei secoli compresi tra queste date le
forme aperte fossero realizzate in legno (Gutiérrez 1993: 62),
ma teriale per il quale la regione non aveva problemi di reperi-
mento. Con il pe riodo normanno (XI-XII sec.) si assiste ad un
ar ricchimento del quadro morfologico della ceramica da cucina
che deno ta abitu dini alimen tari più complesse. In questi due
secoli la maggior parte delle olle è priva di anse verti ca li, che
scompaiono quasi del tutto: è possibile che questo cambia-
mento, così evi dente nell’XII sec., possa es sere messo in rela -
zione alla pre sen za dei normanni, che avrebbero intro dotto in
Calabria una tipologia mag giormente attestata nel Nord Ita lia
(in generale Montebarro 1995) e nelle zone d’oltralpe, in
considera zione del fatto che alcuni confronti di materiale cala-
brese riferibile al primo insediamento bizantino (VI e VII sec.)
sono relativi ad ambito orientale, così come manufatti datati al
IX e X sec. -epoca nella quale in al cuni siti della regione è
attestata la presenza musulmana- trovano riscontro con esem-
plari di ambito culturale arabo? 
Le osservazioni formulate sulla ceramica comune mettono in
evi denza un cambiamento delle abitu dini alimen ta ri probabil-
mente da collegare non solo ad esigenze “locali”, ma anche
al le innova zioni determinate dall’incidenza di popolazioni
differenti, stanziatesi in Cala bria tra VI e XIV sec. 
Nella seconda metà dell’XI sec. un’importante novità è rap-
presentata dalla comparsa di pentole invetriate. Nel periodo
normanno questo tipo di manu fatto non è ancora preponde-
rante rispetto alla ceramica grezza; è molto più attestato nel
corso del basso me dioevo, quando anche le olle tradizionali,
pur ricoperte di ve tri na, non sono più il recipiente principale
della batteria da cu ci na. Per quanto ri guar da la ceramica
comune depurata un discorso a parte meritano le deco razio ni
a bande rosse (Lebole 1995) attestate a partire dal VI sec. e
generalmente riferibili a forme chiuse, le cui decorazioni, nel
periodo compreso tra XI e XIII sec., raggiungono la massima
varietà (Di Gangi 1994: 365, fig. 11). La suddivisione crono-
logica tra broad e narrow line appare inedeguata a clas si ficare
debitamente questo tipo di ceramica soprattutto per i secoli
cen  trali del medioevo, durante i quali entrambe le decora zioni
sono ben at testate. Nel periodo bassomedievale (XIII-XIV
sec.) la maggior parte della ceramica da fuoco è inve triata; le
olle prive di prese sono il ma nufatto più diffuso.

C.M.L.

CERAMICA RIVESTITA

Le attestazioni di ceramica rivestita sono attualmente estre-
mamente esi gue in Calabria per il periodo altomedioevale
(VI-X sec.), considerando che anche i contesti tropeani ne
hanno restituito pochi frammenti.

VI-VII SECOLO

In questi secoli, la ceramica da mensa è rappresentata dalla
sigillata tarda, rinvenuta in vari siti della regione 6.
Per quanto riguarda la brocchetta invetriata qui presentata
(fig. 3/1), essa proviene da un recupero occasionale effettuato
nella zona di Taure ana di Pal mi 7, nei pressi della chiesa di S.
Fantino 8. La vetrina, con sfu ma ture comprese tra il color
verde oliva e il marrone rossic cio, è piut tosto spessa e diso-
mogenea; presenta note voli imperfezioni in super ficie, tra cui
grosse bolle -alcune bru ciate- e puntinatura nera dif fusa 9.
Non è stato possibile recupe rare dati sull’impasto. Si propo-
ne, in forma prelimi na re, una datazione al VII sec. (infra),
basata essenzialmente sui confronti relativi a brocchette acro-
me datate tra VI e tardo VII sec. provenienti da contesti tro-
peani (fig. 2/3) e da al tri siti calabresi: resta in ogni caso da
appu rare se il manufatto sia stato pro dot to localmente o sia
d’importazione 10.

VIII-IX-X SECOLO

In questi secoli, la ceramica rivestita è presente in quantità
irrilevanti: le sporadiche attestazioni riguardano ceramica a
vetrina pesante (fig. 5/b) 11, cui si associa, verso la fine del X
se c., ceramica smaltata. I frammenti qui presentati provengo-
no dagli strati di Tropea-Palazzo Vescovile. 

VIII SEC. (FIG. 3/2)

Incerta l’attribuzione del fr. ad una forma specifica: fr. di
coperchio/ciotola (Patterson 1992: 531) o -più probabilmen-
te- fr. della base di uno scaldavivande (Racheli 1992: 539);
impa sto 2.5 YR 5/8, invetriato esternamente, solo parzial-
mente nel bordo in terno. Vetrina spessa, mar rone chiaro uni-
forme (5 YR 4/6) con superficie liscia; in clusi affioranti.
Simili esemplari sono stati rinvenuti a Reg gio (Racheli 1992),
Crotone (Cuteri 1994: 343, fig. 1) e Otranto (Patter son 1992:
532, fig. 3.5).  

IX SEC

Due frammenti di parete testimo niano l’esistenza di ceramica
a vetrina pesante con petali (o squame) ap plicati (Paroli 1992:
49). Uno di essi (fig. 3/3), ha un impasto grigia stro, mal cotto,
con mica e vacui, abbastanza depurato (10 YR 5/2). La ve -
trina (10 YR 5/4) è solo all’esterno (fr. forse simile a fig. 3/2). 

X SEC.(FIG. 3/4)
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6 In particolare dalle forme Hayes 99; 103/b 10; 104 C; 106/1; 107; vd. Mefrm 1991.
7 Ringraziamo la dott.ssa R. Agostino (SARC), che ci ha consentito di vi sionare il manufatto.
8 Vd. la Scheda, a cura di chi scrive, in Archeologia Medievale, XXI, 1994, p. 419.
9 Gli aspetti tecnologici della vetrina sembrano simili a quelli de scrit ti per la vetrina pesante di fine VIII-XI sec., epoca che però mal si accorderebbe con la
morfologia del manufatto. In generale: Sannazzaro 1994 e biblio.
10 Ringraziamo P. Arthur ed H. Patterson per l’utile discus sione avuta al riguardo.
11 A S. Severina è sicura l’attestazione di vetrine sparse ma incerta quella di vetrina pesante.



L’unico esemplare è rappresentato da un orlo di ciotolina a
vetrina pesante, di color giallo-marrone, presente internamen-
te ed esterna men te. L’impasto, lievemente più scuro del pre-
cedente, è molto grossolano, con mica e grossi inclusi affio-
ranti in superficie.

FINE X-PRIMA METÀ XI SECOLO

Alcuni degli esemplari qui descritti (catini con orlo bifido,
forse l’invetriata verde) sono d’importazione anche se so lo
analisi minero-petrografiche degli im pasti po tranno fornire ri -
sposte più complete in merito. E’ ancora attestata la vetrina
pesante (in questo caso -fig. 3/5- una forma chiusa), con
impasto grezzo (5 YR 5/2) e ve trina spessa e bollosa (10 YR
4/3); compare, seppur spo radica mente, cera mica invetriata
verde (analogamente in Sicilia, Moli nari 1992: 506) (fig. 3/6,
vetrina interna ed esterna, im pasto abba stanza depu rato 2.5
YR 5/8, mica fine) in associazione a due fram menti di ca tini,
entram bi con orlo bifido e rivestiti su entrambe le superfici
(Molinari 1995: 193, tav. I.2): l’uno (fig. 3/8), con impa sto
biancastro (5 Y 8/2), è ricoperto da smalto azzurro, l’altro
(fig. 3/7) -con pareti più sottili- da una ve trina trasparente
sotto la quale si notano sottili fasce decora te in bruno e verde
(impasto 2.5 YR 6/6). 

SECONDA METÀ XI SECOLO

Oltre alla presenza di ceramica invetriata mono  croma, sono
attestati ba cini a ca lotta emisferica e bordo ingrossato all’es-
terno -impasto 2.5 YR 6/8 (fig. 3/9)- con decorazioni in bruno
e verde sotto vetrina trasparente (Scerrato 1984: t. VIII.d; De
Crescenzo 1992: 51); inoltre, è presente ceramica invetriata in
verde (fig. 3/10) con decorazioni costi tuite da sottili tratti o da
macchie sulla tesa, re alizzate in bruno-nero (impasto 2.5 YR
5/6, inclusi) (Molinari 1992: 507; Fiorilla 1995a: 209; De
Cre scenzo 1992: 50-51): questa ceramica è dif fusa per tutta
l’età normanna. Per quanto riguarda l’invetriata monocroma
verde con o senza decorazioni in bruno nei secoli XI e XII, è
possibile distinguerla in due gruppi di impasti principali: uno,
contraddistinto da vetrina co lor verde scuro, è relativo ad
impasti rossi o rosati compresi tra il 2.5 YR 6/6-5/8 e i 5 YR
reddish yellow: è attestato nel corso di entrambi i secoli; un
altro, contrad distinto da una vetrina di colore più chiaro, ten-
dente al verde acqua, poco limpida, di aspetto “metallico”, è
associato ad impasti biancastri, in generale tipo 5 Y 8/2, ed è
testimo niato nella metà-seconda metà del XII se c. (fig. 3/13).     

PRIMA METÀ XII SECOLO

Non è più presente la vetrina pe sante e com paio no in vece vasi
con invetriatura sparsa intenzionalmen te (fig. 3/11, in ve triato
internamente, impasto abbastanza depu rato 2.5 YR 5/8, mica
fine). Alcuni esemplari, con vetrina mono croma stesa omo -
geneamente su tutta la superficie, sono realizzati con le stesse
forme (fig. 3/12). Una forma aperta (fig. 3/15) presenta una
vetrina traspa rente sia all’interno sia all’esterno del corpo: in
corrispondenza di un breve tratto dell’orlo, all’esterno, vi è

una spessa striscia ver ticale, ben delimi tata, realiz zata con
vetrina verde (impasto 2.5 YR 6/8). Conti nua la pre senza di
invetriate monocrome verdi (fig. 3/14) (Romei 1992: 17-18)
o con decorazioni in bruno: sono attestate sia cioto line con
stretto bordo piano o lievemente inclinato (fig. 3/17), sia ba -
cini emisferici con orlo ingrossato verso l’esterno (fig. 3/18,
impasto 2.5 YR 6/6); i fondi sono con piede a disco (fig.
3/16). Atte state anche le inve triate decorate in bruno e verde
(fig. 3/19, impasto simile al precedente) (Fiorilla 1995a: 209-
210). Certamente rela tivi ad im por ta  zioni sono altri fram -
menti, dei quali si presentano alcuni esemplari: un bacino
(fig. 3/21) con alto fianco obliquo e solca tura esterna ampia e
poco profonda, che ne at tenua la carenatura, pre senta un
rivestimento su entrambe le superfici, re aliz zato con uno
smalto assai povero di sta gno, color verde acqua, tendente
all’azzurro (impasto sandwich, poco de purato, con mica,
esterna mente 2.5 YR 5/8, internamente 7.5 YR 6/4); all’inter-
no, in corrispon denza del sottile orlo, vi sono piccole tacchet-
te in bruno. L’esemplare, eccezion fatta per lo spes sore delle
pareti, trova confronto con un ba cino inve triato murato in una
chiesa di Pisa (Berti 1981: 201, fig. 103, seconda metà XI se c.).
Una lieve variante morfologica è quella del fr. 3/22, che pre-
senta eguale rivestimento. Un altro esemplare di importa -
zione 12 (fig. 3/20) concerne un bacino con tesa larga, incli -
nata verso l’interno e cavità a calotta emisferica (impasto
depurato, 7.5 YR 6/4): la decorazione, consistente in archi di
cerchio cui si alter nano serie di punti -entrambi dipinti in
verde- è realizzata su ingobbio; è il primo fr. che presenti
questo tipo di tec nica, di decora zione e di morfologia nello
scavo di Tropea e, allo stato attuale delle cono scenze, in
Calabria. Esemplari si mili sono ben atte stati anche nei li velli
trope ani di XIII sec. (infra).

SECONDA METÀ XII SECOLO

Proseguono le attestazioni di ceramica inve triata in verde (fig.
3/23, 24 e 26); una forma è relativa ad una lucerna a ser batoio
chiuso (fig. 3/28), con ve trina coprente, lu cida, color verde-
gial la stro ed im pasto molto duro, con mica fi nis sima, depura-
to, co lor ros so-arancio (2.5 YR 6/8), confrontabile con manu -
fat ti si cili ani (Maccari 1984: pl. 53/a). La presenza di in -
vetriate verdi de corate con sottili tratti in bruno-nero (fig.
3/25, stesso impasto del fr. precedente) ma soprattutto quella
di alcuni esem plari di in vetriate dipinte in bruno e verde (fig.
3/27, impasto 2.5 YR 6/8) -provenienti dallo scavo di Tro pea-
potrebbero forse testimoniare un “attardamento d’uso” dei
tipi -attualmente attestati in Calabria, ed in quest’epoca, sola-
mente in questo sito- rispetto a quanto finora noto per il cen-
tro-sud Italia (ad es. Fiorilla 1995a: 209; De Crescenzo 1992:
51-62; vd. però Tullio 1994: 304, fig. 7).  

PRIMA METÀ XIII SECOLO

Accanto alle invetriate monocrome verdi (fig. 4/31) -tra le
quali una lucerna a vasca aperta parzialmente invetriata (fig.
4/32), simile a coevi esemplari siciliani (Isler 1995: 142, n.
a105)- è testi moniata la presenza di vari tipi ceramici d’im-
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12 L’esemplare è stato esaminato in forma preliminare alla SMAA di Ge nova. Per un confronto cronologicamente puntuale: Berti 1993: 153, fig. 22, che presenta
però una variante decorativa si mile a quella degli esemplari di XIII sec. Questa ceramica, in virtù della sua pos sibile area di provenienza (Siria, Pale stina, Egeo
meridionale; ibidem: 193), viene anche convenzional mente denominata “siro-palestine se”.
13 Puntuale il confronto con esemplari siciliani (Molinari 1995: 218, n. a199, metà del XIII; Fiorilla 1995b: 283, n. 182 e p. 277); la decorazione è leggermente
differente da quella della prima metà del XII (fig. 3/20). Vd. anche VECCHI 1993 : 445.
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Fig. 3 : Ceramica rivestita (scala 1:4).



portazione, tra i quali le invetriate con decorazioni dipinte,
tipo spiral-ware (fig. 4/29 e 30, impasti 2.5 YR 6/6 e 5 YR
5/6) (Molinari 1995: 195; Corretti 1995: 97-98), e la ceramica
smaltata con decorazioni in cobalto e manga ne se (De Cesare
1995: 218, n. a198; Berti 1994: 131) (fig. 4/35, impasto 7.5 YR
7/4). Non è attualmente possi bile stabilire l’esatta provenien-
za di tali manufatti, che non sono più testimoniati dopo questa
data. Ancora presente -con maggior varietà di forme e deco-
razioni- la ce ramica tipo Glazed Slip-ware with Green
Splashed Decoration (fig. 4/33-34): nel caso di un fr. (fig.
4/33), i punti sono dispo sti all’interno dei grandi semicerchi
campiti sulla tesa 13; l’impasto (5 YR 6/4) è mal depurato. Si
registrano inoltre attestazioni di ingob biata decorata in poli-
cromia sotto vetrina piombi fera. 
In questa prima metà del secolo com pare la “protomaiolica”
(infra), atte stata con il tipo siciliano della Gela-ware (fig.
4/36). Si tratta di un fr. di pic cola scodella (diam. cm 16,6),
con smalto di qua lità molto buona (5 Y 8/1), esterno nudo,
che trova un pun tuale riscontro con un esemplare proveniente
dal sito siciliano di Manfria 14. Infine, una scodella con tesa
stretta lievemente inclinata all’interno, calotta emi sferica e
piede ad anello (fig. 4/44) è datata alla metà del secolo; il
manufatto -ricoperto da vetrina trasparente- è de corato con
ampi semi cerchi di pinti in verde, disposti sulla tesa.
All’esterno la ve trina è distribuita in maniera non omogenea
(impasto 2.5 YR 5/6).

SECONDA METÀ XIII SECOLO

Si afferma la forma della scodella con tesa larga ed inclinata 15,
il piede è sovente ribassato. Vi è il rapido e co spicuo aumento
della ceramica ingobbiata con decorazioni policrome di pin te
sotto vetrina piombi fe ra (con o senza utilizzo del rosso) (fig.
4/42-43), cui si associa una maggior presenza di “protomaio-
lica” (invetriate stannifere e “smalti poveri”) (fig. 4/37-41):
queste classi sono oggetto di un arti colato discorso, cui si
rimanda (Di Gangi c.s.b e biblio.), relativo a nuovi dati sugli
aspetti morfologici e decorativi, sui problemi di argille e rive -
stimenti e su distribuzione e commerci in Calabria nel corso
del XIII e del XIV sec.  

PRIMA METÀ XIV SECOLO

Sono ancora ben attestate le ceramiche ingob biate con deco-
razione policroma sotto vetrina (fig. 4/48), tra cui quelle con
raf figurazione di stemmi nobiliari (fig. 4/47: famiglia dei
Ruffo, Palazzolo 1991: tav. 65); decresce l’attestazione di
“protomaiolica” (fig. 4/46); le tese delle scodelle divengono
maggiormente in clinate all’esterno e con spi goli accentuati su
entrambi i margini. Con tinua la presenza, iniziata nella secon-
da metà del XIII sec., di cera mica inve triata trasparente con
decorazione in verde (Fontana 1984: tav. XXIII), attestata sia
da coppe con orlo appuntito e parete sottile e obliqua (fig.
4/45), sia da ciotoline con breve tesa piana; presente la ce -
ramica monocroma verde. 
SECONDA METÀ XIV SECOLO

La ce ramica invetriata monocroma e le cerami che in gobbiate

con decorazione policroma sotto vetrina (fig. 4/51, stemma
nobi liare) sono ancora ben attestate, anche con forme chiuse
come nel caso di una brocchetta proveniente da Gerace, data-
ta alla metà del secolo (fig. 4/49). Provenienti da Tropea, e
cronologi camente databili tra XIV e XV sec., sono un piatto
ingobbiato con deco razioni in rosso scuro e verde sotto vetri-
na (fig. 4/50) ed un fr. ap partenente ad un bacino deco rato a
lu stro di tipo valenzano, con motivo decorativo spigato nella
tesa (fig. 4/52, impasto ben depurato, 10 YR 8/2), rinvenuto
in uno strato del Pa lazzo Vescovile datato a ca vallo di questi
due secoli.

OSSERVAZIONI

Per quanto riguarda ipo tesi o conclusioni su eventuali produ-
zioni cerami che locali, esse sono riman date all’avvenuto
completa mento delle indagini minero-petrogra fiche delle
argille. 
Relativamente alla ceramica altomedievale realizzata in
monocot tura, sem brerebbe possibile assimilare gli esemplari
tropeani in vetrina pesante con quelli rinvenuti a Reggio e
Roccella (supra), già oggetto di varie considerazioni (Paroli
1992: 47-49). Va notato che nei nostri esemplari, solo i fram-
menti di IX sec. presentano impa sti depurati; gli altri sono
piuttosto grossolani e ricchi di in clusi. In questi secoli (VII-
X), le ceramiche rivestite sono attestate in percen tuale molto
bassa: quale ce ramica ve niva utilizzata per la mensa? La
man canza di ce ramica rivestita fa supporre l’utilizzo di manu-
fatti realiz zati in legno (supra Lebole). La vetrina pesante non
è più attestata a partire dal XII sec., epoca nella quale comin-
cia ad essere testimoniata la ceramica con vetrina sparsa
intenzio nale. Se le analisi confermassero le attuali ipo tesi, si
avvalorerebbe ul teriormente il quadro delineato dalla Paroli
re lativa mente alla presenza di un “quadrante occidentale” del
Medi ter raneo che mantiene viva una tra dizione la cui matrice
originaria è propria dell’area orientale: in questo panorama
potrebbe forse collocarsi come emblematico di tale “transi-
zione” il fr. (fig. 3/1), attualmente datato al VII sec., forse
riferi bile a produzioni in vetriate di tradizione bi zantina
(Paroli 1992: 44; Sannazzaro 1994: 248-250). 
Dalla fine del X sec., la circolazione di materiali risulta
ampliata dall’introduzione di nuove ceramiche rivestite, in
qualche caso probabil mente riferibili, tra fine X e fine XI sec.,
a produzioni nordafricane; inoltre, l’ipotesi di una circolazio-
ne mediterranea non limitata alle sole merci, ma anche agli
artigiani ed al ruolo da essi svolto, eviden ziata per la Sicilia
fin dal X sec. (Molinari 1994: 115), sembrerebbe riguardare
la Calabria trafine XI e XII sec. (Di Gangi c.s.a ; Di Gangi
1995: 802-804 e biblio.), epoca in cui vanno consolidandosi
gli effetti dell’unità po litica dell’Italia meridionale normanna
(Di Gangi c.s.c), che per la regione potrebbero corrispondere
all’au men to di importazioni dalla Sici lia 16, dato che sarebbe
ulteriore conferma del picco di esportazioni iso lane verso le
aree tirreniche du rante la prima metà del XII sec. (Molinari
1994: 115); naturalmente,la reale portata di quanto ipotizzato
-che sottolineerebbe l’importanza dei contatti com merciali
della Calabria, in particolare per quanto concerne l’area meri -
dionale, con la Sici lia (Di Gangi c.s.a)- andrà valutato di pari

La céramique médiévale en Méditerranée. Actes du 6e congrès, Aix-en-Provence, 1997. 162

14 Fiorilla 1990: 221, n. 77; 218, n. 203. Attualmente si considera va lida, per la datazione della comparsa del tipo Gela, il secondo quarto del XIII sec.: D’Angelo
1995: 260; Fiorilla 1995b: 275; per ulte riori considera zioni, Molinari 1994: 107-108.
15 L’unica attestazione precedente (prima metà XII sec.), è relativa ad un esemplare d’importazione, non proveniente dall’Italia meridionale.
16 Numerosi impasti di questi secoli formano un gruppo omoge neo e sono caratterizzati dalle stesse tonalità di colore; spesso trovano confronto tipologico con
materiali siciliani; vd. anche supra Lebole. 
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Fig. 4 : Ceramica rivestita (scala 1:4; nn. 49-50 scala 1:5).



passo con l’aumentare dei dati in nostro possesso anche alla
luce della effet tiva proporzione esi stente (soprattutto tra fine
X e XIII sec.) tra le ceramiche di suppo sta pro  venienza sici-
liana e quelle di pos sibile prove nienza da altri siti del l’Italia
meridionale e del bacino me diterraneo, o di fenomeni quali
l’at tua le completa mancanza di attesta zioni di cerami che
dell’Italia centrosettentrionale (ad es. graffita arcaica tirreni-
ca) an che nella seconda metà del XIII e nel XIV sec. Le
consi derazioni e supposizioni riguar danti la vitalità di scambi
e com merci, con partico lare riferimento all’età normanna,
vengono inoltre avvalorate dalla pre coce presenza, a Tropea,
di Glazed slip ware with green splashed decora tion (fig.
3/20), da tata alla prima metà del 1100; questa e altre atte -
stazioni di ceramiche importate nell’XI e nel XII sec. permet-
tono di ipotizzare una certa importanza del centro tirrenico
calabrese, forse uno scalo lungo le rotte tirreniche che dal
Maghreb e dal vicino oriente rag giungevano la Sicilia e pro -
seguivano verso Salerno, Pisa, Genova (Di Gangi c.s.a; Di
Gangi c.s.b; Molinari 1994: 114-115; Berti 1993: 193) e
meglio delineano il quadro com merciale calabrese
dall’avven to normanno sino alle soglie del XIII sec.
A partire dalla prima metà di questo secolo, la politica di
apertura com merciale effet tuata dagli svevi e quindi dagli
angioini, vi vifica ul teriormente i traf fici mediterranei
dell’Italia cen tromeridio nale (Di Gan gi c.s.b), cui si aggiun-
gono le migliorie apportate alla via bilità stra dale e l’istituzio-
ne di fiere e mercati, che contri buiscono alla dif fusione di
nuovi tipi di ceramica come le invetriate stannifere (“proto -
maioliche”), ed allo sviluppo di pro duzioni come quelle di
cerami che in gob biate con decorazione sotto ve trina piombife-
ra -che spesso imi tano forme e decorazioni delle prece denti-
entrambe frutto dell’intro du zione di nuove tecnologie. In
Calabria, dove gli esiti positivi di questi feno meni commer-
ciali sono avvertiti in misura certa mente minore rispetto ad
altre regioni (Di Gangi c.s.c), è comunque soprat tut to in aree
a stretto contatto con città portuali che si lega la pre senza di
ceramica pregiata o con una certa varietà di attestazioni: un
esempio emblematico è quello di Tropea, che nel XIII e ancor
più nel XIV sec. si afferma co me piazza marittima tra le più
importanti e fre quentate del l’Italia me ri dionale, soprattutto
per il commercio del vino (Di Gangi c.s.c).     

G. Di G.
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